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ne di quello che quotidianamente ci circon-
da, lascia comunque una traccia indelebile
del pensiero umano.

Per fotografi e gallerie interessati a compari-
re in questa rubrica o in un servizio speciale
a parte contattare 
Cristina Guerra - 339-6612688
Per segnalare mostre ed eventi
fotografia_accainarte@fastwebnet.it

Metropoli avveniristiche e quasi irreali o giun-
gle d’asfalto caotiche e invivibili, in qualsivo-
glia modo si vedano, gli odierni agglomerati
urbani danno comunque da pensare. C’è chi
crede in un futuro ecosostenibile con tecno-
logie perfettamente allineate all’esigenze del
nostro pianeta e c’è chi invece interpreta l’at-
tuale corsa a costruire l’edificio più alto e
imponente un ennesimo smacco alla natura.
Anche la fotografia ha da dire la sua in meri-
to. Che parta da una esigenza puramente
documentativa o sia una libera interpretazio-
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Intervist a a
Gianni Berengo
Gardin
G per Cristina Guerra
B per Berengo Gardin

G: Di Annuari d'Arte in Italia ormai ne sono
rimasti ben pochi, sono comunque pubblica-
zioni utili per storicizzare gli artisti operanti
nel nostro tempo e per avere un quadro di
quella che è l'arte al giorno d'oggi nel nostro
paese. È mai stato pubblicato all'interno di
un annuario d'arte?
B: No, è la prima volta (per l’Annuario
dell’Editrice Acca... in Arte, ndr).
G: Però sono veramente numerose le pub-
blicazioni a lei dedicate, circa 190 se non
sbaglio.
B: Ormai sono più di 200,  saranno 210
circa. Quasi tutte edizioni italiane e qualche
coedizione.
G: Parlando del suo lavoro pratico, ogni
volta che esegue un nuovo lavoro quanti rulli
finisce per scattare in totale?
B: Dipende. Per esempio, per Luzzara con
Cesare Zavattini ho scattato 150 foto e per il
libro ne abbiamo usate 130. Per le pubblica-
zioni del Touring Club, quindi in giro per
l'Europa, ne facevo 5000 e ne usavo 100
perché dovevo documentare tutto quello che
vedevo, se no, poi, capitava che in redazio-
ne mi chiedessero: "Hai la cattedrale di
Westminster?" e se io non l'avevo sarei
dovuto tornare solo per quel monumento!
Quindi non c'è una regola, cambia a secon-
da del soggetto. Ho finito di recente un libro
su Camogli, ho scattato 200 foto circa e ne
ho usate 120.
G: Certo che 120 scatti su 200 è un bel tra-
guardo per un fotografo!

G: Al giorno d'oggi c'è tanta sperimentazione
e anche un bel caos per quel che riguarda la
fotografia. Con l'avvento del digitale tutti
sono diventati fotografi…

B: La facilità del mezzo ormai permette a
tutti di dire di essere fotografi. Fotografi si
diventa solo dopo 4 o 5 anni di studio e appli-
cazione! Un conto è chi fa fotografia e un
conto è un fotografo. Le fotografie le faccia-
mo tutti, i fotografi sono molto pochi.
G: Forse quello che conta è l'occhio fotogra-
fico, è un po' una predisposizione mentale…
B: Credo che non si nasca fotografi, ma che
lo si diventi col tempo, bisogna però studia-
re molto.
G: Questo può essere utile a chi non ottiene
buoni risultati da subito, lo scatto fortunato
capita un po' a tutti…
B: Bisogna studiare quelli che sono stati i
grandi maestri della fotografia.
G: Abbandonare l'analogico per il digitale al
giorno d'oggi ha senso o no?
B: Ha senso per chi fa attualità, sport, guer-
ra, perché un minuto dopo può mandare il
negativo. L'altro vantaggio del digitale è che
si può cambiare facilmente la sensibilità
della "pellicola"… Purtroppo il digitale cam-
bia completamente la mentalità del fotografo
e quindi io tuttora non uso digitale ma solo
pellicola (e siamo in molti). Siamo dei privile-
giati che non abbiamo urgenza di vedere
subito quello che abbiamo scattato.
Possiamo sviluppare con calma il lavoro
eseguito.
G: Al giorno d'oggi invece si scatta con una
frenesia incredibile, cosa ne pensa di tutto
questo?
B: A Milano c'è una pubblicità di una ditta
che produce macchine fotografiche digitali
che dice: "Non pensare, scatta!". Io quando
insegno ai miei ragazzi dico sempre: " Prima
pensa! Poi casomai scatta…e non è detto
che devi sempre scattare!".
G: La foto, anche se realizzata alla Cartier-
Bresson dove conta l'attimo fuggente, è
sempre un po' pensata. Bisogna pur sempre
essere nel posto giusto per carpire questo
fatidico "attimo"…
Qual è la fotografia che nel panorama odier-
no non le piace proprio per niente?
B: La fotografia concettuale, quella di nudo
fatto male. Vedo in giro dei nudi fatti malissi-
mo che non hanno niente a che fare con
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quelli di Weston che erano nudi d'arte. Sono
volgari. Il nudo com'è fatto adesso toglie
dignità alla donna.
G: In alcune visioni si perde un po' il rispetto
per quella che è l'intimità dell'essere umano,
e questo può essere letto come un gesto di
violenza o di perdita della dignità.
Lei predilige in modo particolare la foto
documentaristica, di reportage, per quanto
riguarda invece la sperimentazione artistica
cosa ne pensa?
B: L'esperienza artistica è senz'altro un set-
tore della fotografia. Però a me non interes-
sa.
G: Lo ritiene comunque fotografia oppure è
solo arte?
B: È un bel dilemma! Certe volte è arte altre
è fotografia. Il più delle volte è arte però, non
c'entra niente con la fotografia. Alcuni artisti
usano il mezzo fotografico per fare un'altra
cosa che non è la fotografia. Una volta usa-
vano il pennello o lo scalpello, adesso usano
la macchina fotografica. 
G: Ci sono molti fotografi che si danno a
questa indagine più personale più artistica.
Mi ricordo di aver letto in una sua intervista
che la fotografia d'arte secondo lei è fatta più
per sé stessi che per gli altri. Era inteso in
senso negativo?
B: L'importanza della mia fotografia e di
quella del mio genere è l'utilizzo di tipo docu-
mentativo e sociale che se ne può fare.
G: Quindi per lei ha più senso rispetto agli
altri?
B: La fotografia è nata per documentare e
poi è come un grande fiume che ha tanti
affluenti…
G: Diciamo che poi ha preso tante strade dif-
ferenti anche perché, attraverso il fotomon-
taggio e tutte quelle pratiche di contraffazio-
ne della realtà, a un certo punto non era più
credibile…
B: Con Photoshop fanno cose allucinanti e
sia ben chiaro che una fotografia taroccata
con Photoshop non è più fotografia ma
immagine. Allora se è immagine mi va benis-
simo, basta che lo dichiarino! Spesso invece
taroccano e non lo dichiarano! Quando vai a
vendere delle foto a un giornale ti fanno fir-

mare una dichiarazione che la fotografia non
è contraffatta…
G: Anche per la definizione di
luminosità/contrasto o simili?
B: Quello che si faceva in camera oscura si
può fare benissimo con photoshop ma nulla
di più, non si possono sostituire le cose.
G: Ha mai fatto scansioni in digitale?
B: Ne ho fatte perché molti giornali mi richie-
dono la scansione da negativo però non
tocco niente!

G: Fino ad ora abbiamo dato uno sguardo
sull'attualità. Parlando invece del futuro della
fotografia cosa si sente di dirmi?
B: Il digitale sarà la massa, la fotografia tra-
dizionale sarà una nicchia ma esisterà sem-
pre. I grandi fotografi: Salgado, Kudelka,
Scianna, Basilico… esisteranno sempre e
saranno sempre più apprezzati. Lei fa vede-
re una mostra in una galleria di fotografia
d'arte o concettuale e c'è il gallerista, il criti-
co e otto persone; va a vedere una mostra a
Forma di un grande fotografo come Josef
Kudelka o Dorothea Lange e ci sono mille
persone. All'inaugurazione a Forma di una
mia mostra erano previste 800 persone e
invece ne sono arrivate 1800! In luglio…
quindi vuol dire che l'interesse per un certo
tipo di fotografia è ancora vivissimo, mentre
meno vivo è quello per la fotografia d'arte.
G: I fotografi proposti da Forma sono già
stati ampiamente storicizzati, vedremo solo
in seguito chi di questi nostri contemporanei
riuscirà a rimanere nei libri di storia. Quindi
secondo lei l'analogico non invecchia, piutto-
sto si rinnoverà con nuovi nomi e nuovi
talenti.
B: Tanti giovani incominciano a fotografare
con il digitale e poi gli viene la curiosità della
pellicola, dello sviluppare addirittura…
G: Sviluppare è una grande fatica!
B: Però è di grande soddisfazione, è un lavo-
ro d'artigianato diciamolo pure, anche se nel
senso più alto della parola.
G: Lei stampa sempre da solo le sue foto-
grafie?
B: Fino a cinque anni fa stampavo io, ades-
so ho uno stampatore mio amico che sa



esattamente come le voglio. Le faccio fare a
lui solo per mancanza di tempo.
G: Un po' tutto l'analogico è un lusso, sono
tempi più lunghi…
B: Sono solo tempi più lunghi ma non è vero
che costa più caro! Costa meno del digitale,
perché con quest'ultimo dopo aver fatto le
foto bisogna guardarle al computer e spes-
so non si calcola la spesa di tempo impie-
gata davanti al computer.
G: È vero! Su questo ha perfettamente
ragione.
B: Io che sono professionista dovrei passa-
re le ore al computer e sono soldi persi…
spesso si calcola solo la spesa del supporto
tecnico, invece ci sono dei costi molto alti di
post-produzione.
L'altro giorno ho incontrato una signora che
mi ha detto di aver comprato una macchina
a pellicola perché il marito faceva migliaia di
foto ai figli e non gliele faceva vedere mai,
mentre con il rullino finalmente riusciva ad
avere qualche foto da mostrare agli amici!
Le pellicole si trovano ancora, saranno
anche quelle giapponesi a 1 euro, però sono
sempre pellicole…
G: Non è il supporto quanto il fotografo che
fa la foto!
B: Cartier-Bresson diceva sempre: "Voi v'il-
ludete di fare una bella fotografia con la
macchina fotografica, ma le belle fotografie
si fanno con gli occhi, con la testa e con il
cuore".
G: Le sue foto riassumono in un solo scatto
una storia, un racconto. Non ha mai pensa-
to di utilizzare il video per ottenere lo stesso
risultato?
B: C'è una grossa differenza tra fotografia e
video. Mi hanno offerto più di una volta di
fare del cinema o della televisione, io ho
sempre rifiutato perché ho visto che tutti i
fotografi che sono passati alla televisione
hanno continuato a fare delle fotografie!
Invece il mezzo è completamente diverso,
ma loro ragionano ancora come fotografi.
Forse non mi ha interessato per questo
motivo.
G: Nel video bisogna avere senz'altro una
capacità narrativa diversa rispetto alla foto-
grafia.

G: Lei insegna in qualche scuola?
B: Ogni tanto faccio dei workshop o insegno
all'università. Ma non è una cosa regolare.
Mi invitano a fare degli incontri di un giorno
o due, non sono vere e proprie lezioni.
G: Fa anche lettura portfolio?

B: No, la rifiuto sempre per due validi motivi:
il primo è che non sono bravo a leggere le
fotografie degli altri, quasi non riesco a leg-
gere le mie figuriamoci quelle degli altri! E
poi perché rischi sempre di sbagliare, uno
magari fa delle foto orribili e tu gli dici che
sono orribili; quello poi si demoralizza e
magari in seguito sarebbe migliorato, e
come se gli tagliassi le ali, è imbarazzante.
Se invece gli dici che è bravo si monta la
testa…
G: Immagino la scena: "Me l'ha detto
Berengo Gardin che sono bravo allora sono
un fotografo!" 
B: È difficile essere obbiettivi nella lettura di
un portfolio.

G: Lei mi sembra che lasci sempre una stra-
da aperta a chi ha buona volontà di studia-
re…
B: Non c'è niente da fare: bisogna studiare
tanto! Io ancora adesso, dopo cinquant'anni
che faccio il fotografo, studio. La domenica
mi piglio un buon libro di un fotografo e leggo
e cerco di capire perché ha fatto certe foto-
grafie.
G: Rimane sempre con la mente pronta a
captare nuovi significati. Bisogna quindi
avere una grande umiltà  e una grande dedi-
zione per raggiungere dei risultati di eccel-
lenza come i suoi.
B: Quello del fotografo è più di un lavoro,
non è "solo" un lavoro. Bisogna farlo sempre
con entusiasmo, non si può prescindere da
questo!
G: Lei dice spesso “una foto non deve esse-
re bella quanto buona”. Cosa intende esatta-
mente con questo? Come si realizza una
buona foto?
B: Dipende da tante cose, da un pot-pourri di
elementi…
G: Tre aggettivi al volo…
B: La composizione, il contenuto, la curiosi-
tà. Un fotografo deve essere curioso di tutto.
Certe volte di capita di arrivare in un posto e
senti che c'è qualcosa nell'aria… però non
c'è quella cosa che fa scattare una buona
foto. Se succede quel qualcosa, che ogni
volta può essere diverso, fai una buona foto.
Kudelka dice che nelle buone fotografie
deve succedere qualcosa.
G: Si può dire che è un po' uno spartiacque.
Molte foto di paesaggio per esempio a primo
impatto sembrano fenomenali perché la
natura è comunque qualcosa che ci emozio-
na. Bisogna però ricordare che le foto di
paesaggio sono anche tra le più difficili per-
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ché è raro che succeda qualcosaB: Ho fatto
anch'io molte foto di paesaggio quando lavo-
ravo per il Touring Club e l'Istituto Geografico
De Agostani. Da quando ho smesso, saran-
no ormai quindici/vent'anni, faccio solo
reportage e sempre solo in bianco e nero. Il
paesaggio e l'architettura per il Touring li
facevo a colori, il reportage sempre in bian-
co e nero.
G: Eliminando il colore si dà maggior risalto
al soggetto.
B: Trovo che il colore in fotografia disturbi.
G: Un'ultima curiosità. Un fotografo, quando
si mette all'opera, è sempre un po' emozio-
nato, prova ancora questa sensazione?
B: Sempre. La sera prima che devo fare un
reportage quasi non dormo per la preoccu-
pazione di non riuscire!

Mostre

Peggy Guggenheim, la
casa, gli amici, V enezia
Gianni Berengo Gardin
Arca - Vercelli
Fino al 13 dicembre

Uno spaccato di vita veneziana, quello offer-
to da questa mostra, curata da Pina
Inferrera, che dipinge con tratti decisi e poe-
tici al tempo stesso, l’intensa attività artistica
gravitante intorno alla casa di Peggy

Olivo Barbieri e Ron Zacapa - site specific_MILANO 09 
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Guggenheim negli anni ‘60/’70.

Informazioni: 0161 596333        
arcamostre@comune.vercelli.it
www.comune.vercelli.it

Gabriele Basilico -
Milano, ritratti di fab -
briche 1978-1980
Mosca verticale 2007-
2008
Spazio Oberdan
Milano
Fino al 31 gennaio 2010

Gabriele Basilico espone due progetti for-
malmente e stilisticamente molto differenti
tra loro, appartenenti a due epoche diverse
della sua produzione. Anche se entrambi
sono delle attente analisi del paesaggio
urbano, il primo progetto, dedicato alle fab-
briche milanesi tra la fine degli anni ‘70 e gli
anni ‘80, sottolinea con 40 scatti in bianco e
nero, la bellezza compositiva dei moduli
industriali. Ubicati in zone decentrate del
milanese, i vari stabilimenti vengono “ripe-
scati” e rivalutati da queste magistrali inqua-
drature di Gabriele Basilico caratterizzate da
netti chiaroscuri e angolature geometriche
ben calibrate.
Il paesaggio moscovita ripreso negli ultimi
anni da questo grande maestro della foto-
grafia italiana, viene invece documentato da
15 fotografie formato 100x130 a colori e in
bianco e nero e 20 fotografie a colori forma-
to 80x100. È una ripresa di più ampio respi-
ro, quasi panoramica, che evidenzia la mae-
stosa solennità degli edifici di epoca stalinia-
na, immense cattedrali architettoniche erette
intorno agli anni ‘40 e ‘50.
Affiancano la mostra gli appunti dello stesso

fotografo che, intorno a una sequenza che
riproduce le opere in mostra, descrive le
varie fasi del suo lavoro, giustificando le
scelte stilistiche adottate sia dal punto di
vista tecnico che formale. 

Informazioni: 02 774063.02/81
Sito internet: www.provincia.milano.it/cul-
tura
Catalogo: Federico Motta Editore

Olivo Barbieri e Ron
Zacapa
Site specific_
Milano 09
Triennale di Milano
Fino al 15 novembre

Realizzata in collaborazione con il Museo di
Fotografia Contemporanea di Cinisello
Balsamo e la Triennale di Milano, questa
mostra presenta dieci immagini inedite del
capoluogo lombardo realizzate da Olivo
Barbieri. Questa serie di fotografie s’inseri-
sce all’interno di un work in progress dal tito-
lo “Site Specific_” comprendente una vasta

Olivo Barbieri e Ron Zacapa - site speci-
fic_Milano 09 
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produzione di immagini e video che, a parti-
re dal 2004, ha coinvolto numerose città fra
cui Roma, Torino, Montreal,  Amman,
Shanghai, Las Vegas, Los Angeles,  Siviglia,
New York, Modena.
Quest’anno in Italia il progetto prende il
nome di “A Different Altitude” un viaggio foto-
grafico a tappe che toccherà cinque fra le più
interessanti città d’Italia: Milano, Genova,
Firenze, Napoli, Catania. Gli scatti realizzati
hanno la particolarità di essere tutti ripresi
dall’alto di un elicottero, posizione sicura-
mente privilegiata per un fotografo, al quale
è permesso dipingere ritratti urbani di gran-
de intensità emozionale, con panoramiche e
angolazioni decisamente mozzafiato. Il
“valore” dell’altitudine è alla base della colla-

borazione tra Olivo Barbieri e Ron Zacapa
produttore  del famoso rum guatemalteco
“invecchiato sopra le nuvole” e principale
sostenitore di tutto il progetto. È infatti sugli
altipiani guatemaltechi che il Rum Zacapa
viene portato a maturare, in un centro di
invecchiamento situato a 2.333 metri sul
livello del mare.
La mostra è accompagnata dal volume site
specific_Milano 09 edito da Silvana
Editoriale, con testo critico di Roberta
Valtorta

Informazioni: 02 774063.02/81
Sito internet: www.triennale.it

www.rumzacapa.it
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Focus on
Artisti... nel mirino

Marisa Chiodo
Mailand - 
cantieri milanesi dal
2007 al... 2015

A concludere il breve excursus sulla fotogra-
fia d’architettura e urbanistica di questo
numero, l’originale indagine, svolta da
Marisa Chiodo sui cantieri milanesi, che ha
per titolo “Mailand”. Si tratta di un work in
progress che, a partire dal 2007, intrerprete-
rà i punti nevralgici di crescita della città di
Milano: i così detti “bukoni”. Il progetto dure-
rà fino al 2015, data in cui, almeno sulla
carta, i cantieri dovrebbero terminare i propri
lavori in occasione dell’Esposizione
Internazionale. Le aree prese in considera-
zione sono: piazza Piemonte, zona Stazione
Garibaldi, Porta Garibaldi, piazza Cardinal
Ferrari, via della Moscova, viale della
Liberazione, l'Isola, new Palazzo della
Regione, area exFiera di Milano, il Portello,
piazza Sant'Ambrogio, piazza Meda.
Mailand è Milano in tedesco ma anche la
pronuncia di “my land”, la mia terra. Dietro il
lavoro di questa artista di fatto c’è un tentati-
vo di riappropriarsi di una speranza, di visio-
ni più immaginate che vissute, di un deside-
rio sotterraneo di vedere Milano come una
città in crescita, positiva, bella. Il suo non è
un lavoro documentativo ma una ricerca arti-
stica che rielabora in digitale le riprese foto-
grafiche. I vari step di questa trasformazione
vengono numerati fino ad arrivare all’imma-
gine previsualizzata mentalmente.
“I miei amati “Bukoni-Cantieri” - dice Marisa
Chiodo - li ho colorati oltremodo come
modellando crete originarie, portandoli dal
paesaggio del “vero” al paesaggio del "reale"
mentale. Un salto stilistico, un modo di rac-

contare che mira a fantasticare un futuro più
bello, vitale, immaginifico. Forse.”
Marisa Chiodo ha studiato Arte e
Scenografia presso l’Accademia di Belle Arti
di Brera. Lavora come art director e fotogra-
fa. Ha creato strategie di comunicazione e
realizzato campagne istituzionali e pubblici-
tarie per aziende nazionali e internazionali
quali Malpensa 2000, Olivetti, Carlo Erba,
Panasonic, Technics. I progetti di ricerca da
lei realizzati hanno suscitato l'interesse delle
università Cattolica e Bocconi dove ha tenu-
to dei seminari relativi alle strategie di comu-
nicazione per eventi culturali.

Ultime esposizioni: 
2006 - Galleria Grazia Neri - Milano - mostra
personale: "Coincidenze Invisibili" - Franz
Kafka "Aforismi di Zürau"; dicembre 2009 -
Spazio81 - Milano - mostra personale:
“Mailand - Terra di mezzo”

Sito internet: www.marisachiodo.it


